I Conferenza

IL CONCILIO VATICANO II E LA DIMENSIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA

La dimensione missionaria della Chiesa nel Vaticano II

1. 
Il 7 dicembre 1965 i Padri Conciliari del Vaticano Il promulgarono il Decreto sull'Attività Missionaria della Chiesa "Ad Gentes". Il Concilio sottolineava la vocazione missionaria della Chiesa come appartenente al suo stesso essere. Il Concilio ebbe anche una peculiare attenzione ai problemi umani precisamente a partire della propria vocazione cattolica alla missione. Ultimamente l'attività missionaria della Chiesa tanto "ad intra", e cioè nel seno dei paesi di antica cultura occidentale, come Ad Gentes (nel resto del mondo) aveva prodotto frutti, ma sempre più esigui. Si poteva costatare l'allargamento del fossato di divisione fra la fede cristiana e la vita della gente, fra la fede e la cultura. In rapporto alla missione "Ad Gentes" si erano fatti notevoli sforzi, principalmente da parte di alcune delle antiche Chiese Particolari in Europa, ma non sempre questi erano stati fatti col sostegno globale di tutte le altre Chiese Particolari e con la dovuta intelligenza.

2.
Si sentiva perciò il bisogno di mettere in un più profondo rapporto la missionologia con la ecclesiologia. Bisognava anche animare missionariamente tutta la Chiesa per ricuperare nelle sue radici il motivo del suo esistere: la Missione. La Chiesa appariva come il Popolo messianico che annuncia e porta a tutti gli uomini e a tutti i popoli i doni di Dio
. L'impostazione dell’Ad Gentes parte dalla posizione ecclesiologica esposta nella Lumen Gentium, dove la missione si modella e parte dal seno dello stesso mistero trinitario. Il decreto Ad Gentes raccoglie tale impostazione e la colloca come punto di partenza nel suo numero 2: “La chiesa peregrinante è missionaria per sua stessa natura, giacché procede dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo, secondo il disegno di Dio Padre"
 . Con Gesù Cristo, il Verbo incarnato, questo amore del Padre si colloca concretamente nella storia umana come suo centro e significato, come la forza che muove la complessa realtà dell'uomo. Per questo Gesù Cristo è il centro della Missione, il suo soggetto e il suo oggetto allo stesso tempo: il "cardo" su cui gira la Missione
. In altre parole: Il Verbo eterno di Dio e Gesù di Nazareth sono inseparabili, una stessa Persona divina. L'Avvenimento di Gesù di Nazareth non è uno in più che non esaurirebbe l'auto manifestazione eterna di Dio, come sostengono alcuni scrittori, anche cattolici, trattando il tema della “salvezza e le religioni non cristiane”. Per loro Gesù di Nazareth sarebbe una manifestazione in più del Logos eterno di Dio. Assieme ad essa ci starebbero in uguaglianza le altre religioni e i loro fondatori. L'unico modo solido di disarmare queste posizioni, che già il Concilio indica in tutta la sua impostazione, è stato ripreso da Giovanni Paolo II nel suo Magistero, dalle sue encicliche cristologiche Redemptor Hominis alla Redemporis Missio e in altri importanti documenti del Magistero ecclesiale come la Dominus Iesus, è cioè la predestinazione in Cristo degli uomini alla salvezza (cf. Ef. 1, 3-14; Col 1, 1520.26; Rom 8, 28-30; 1 Tes 2, 13-14; 1 Cor 2, 7), Magistero continuato in forma sempre più insistente dai due Pontefici successivi Benedetto XVI e adesso da Papa Francesco. Dio ha generato da tutta l'eternità suo Figlio, e “per mezzo di Lui sono state create tutte le cose” (cf. Col 1,16). La creazione è la prima fase nell'esecuzione dell'incarnazione, che culmina nella missione libera di Gesù e nella sua morte e risurrezione. Il destino di tutti gli uomini è nell'archetipo di Gesù glorioso alla destra del Padre. Dio crea perché esistano "figli nel Figlio". Inoltre, essendo Cristo anteriore ad Adamo; cioè, essendo Cristo l'archetipo del quale Adamo è immagine, si capisce che tutta la natura umana solo potrà trovare la sua pienezza in colui che gli serve da modello. Così si può capire perché la Chiesa (Corpo di Cristo esteso e sparso in tutto il mondo) non può abbandonare la Missione, perché tutto l'universo arrivi a diventare Corpo di Cristo nella "anakefalaiosis" della fine dei tempi, quando Gesù sarà definitivamente Signore (Kyrios) di tutto e di tutti. Per tutto questo Gesù Cristo è l'unico Salvatore. “La realtà è Cristo” (Col 2, 17). E se il mondo esistesse al margine di Cristo, se Cristo fosse un progetto in più del Padre come lo potrebbe essere qualsiasi altro fondatore di religioni, la fede cristiana nella redenzione di Cristo non avrebbe alcun senso e la missione meno ancora. Tutta la storia dell'Avvenimento cristiano si perderebbe in un senza senso. Il fatto che il mondo esista per Cristo non nega però che il mondo abbia una sua autonomia, ma afferma che tutto, prima o poi, si incorpora a Cristo in virtù del quale tutto è stato fatto, come afferma il "corpus paulinum". Questo è quanto viene sottolineato con forza nella Redemptoris Missio nel suo primo capitolo.

3.
La Chiesa riconosce, accoglie, vive e annuncia questo Avvenimento di salvezza
. Essa stessa confessa nel tempo della storia e nello spazio del mondo lo stesso Mistero, prolungato e fatto tangibile e incontrabile da parte degli uomini (cf. 1 Gv 1, 1-4). Non è una astrazione. Per questo esistono le concretezze delle Chiese particolari e locali: “La Chiesa Particolare che come deve rappresentare nel modo più perfetto la Chiesa Universale, deve avere piena coscienza che è stata mandata anch'essa a coloro che non credono in Cristo e che vivono accanto ad essa nello stesso territorio, per servirli di orientamento verso Cristo mediante la testimonianza della vita di ognuno dei suoi fedeli e di tutta la comunità”
. In altre parole, il Concilio vede il bisogno che ogni Chiesa Particolare non dimentichi la sua vocazione missionaria e cattolica. Che ognuna, senza essere tutta la Chiesa, mostri però il mistero totale della Chiesa. In questo senso anche le Norme per una migliore distribuzione del clero nel mondo promulgate dalla Congregazione del Clero del 25 marzo 1980 ricordano ai vescovi che: “la Chiesa particolare non può chiudersi su se stessa, ma che deve aprirsi ai bisogni di tutte le altre Chiese...; diminuirebbe il suo impulso vitale se, concentrandosi soltanto sui propri problemi, si chiudesse di fronte a tutti i bisogni delle altre Chiese. Al contrario ricupera nuovo vigore ogni volta che apre i suoi orizzonti verso gli altri”
. Per ciò il documento concludeva: “La grazia di rinnovamento non può crescere nelle comunità, se ognuna di esse non apre gli spazi della carità fino ai confini della terra, dimostrando verso i lontani la stessa solidarietà che ha verso quelle persone che sono sue membra”. Questa dimensione missionaria dovrà farsi strada progressivamente e faticosamente nelle Chiese Particolari dell’America Latina, spesso assai tormentate dai propri problemi sociali ed ecclesiologici e con una tendenza a piegarsi su quei grossi problemi, riducendo anche la missione ad una dimensione più sociale che ecclesiologica universale, più ad intra che ad extra (ad Gentes). Proprio per questo, come si vedrà la dimensione missionaria universale si farà strada, soprattutto superando una visione esclusivamente centrata su i propri problemi interni e aprendosi alla missione universale. In questo processo di crescente apertura avranno un ruolo notevole sia le Conferenze Generali del CELAM come i Congressi Missionari Latinoamericani. Così il motto del suo Congresso Missionario (COMLA-IV), celebrato a Lima nel febbraio dei 1991 sarà significativamente: “America Latina, dalla tua fede manda missionari”, nonostante versasse in uno stato di somma povertà di sacerdoti e religiosi.

La situazione e la teologia della missione Ad Gentes dopo il Concilio Vaticano II
4.
La Missio Ad Gentes nell’età moderna ha avuto delle caratteristiche peculiari. Essa inizia con il periodo così detto dell’espansione della modernità europea dove la Chiesa cattolica si trovava radicata e coincidente con la società civile. Negli ultimi secoli si dà però un processo di cambiamento culturale nell’Occidente che condizionerà la Missio Ad Gentes della Chiesa. Diversi fattori condurranno a creare delle istituzioni ecclesiali che rispondessero alle nuove situazioni. E’ così come è nata la Congregazione “De Propaganda Fide” (“Per l’evangelizzazione dei Popoli”), frutto di un faticoso travaglio. Certamente la struttura occidentale – latina della Chiesa diede forma alla missione cattolica e alle Chiese locali che nacquero da essa nei continenti extraeuropei. Anche in altri settori importanti come l’atteggiamento verso le altre religioni, i diritti umani, la promozione umana e culturale sono stati influenzati dalle idee e dai dibattiti che prevalevano nell’Occidente. Molte situazioni cambieranno progressivamente con gli sconvolgimenti sociali e politici contemporanei. Nel campo ecclesiale l’avvenimento del Concilio Vaticano II è stato un punto di arrivo e di partenza, allo stesso tempo, di un processo di rinnovamento ecclesiale che tocca in maniera precisa l’attività missionaria della Chiesa.

Il Vaticano II e il cambiamento paradigmatico nella teologia e prassi della missione

5.
Tra i punti di questo rinnovamento che toccano la vita della Chiesa bisogna ricordare alcuni di grande incisività sull’attività missionaria. Prima di tutto, la Chiesa viene vista come sacramento di salvezza e di unità di tutta l’umanità. Spesso la missione era largamente concepita in termini assoluti di espansione religiosa. Questo implicava una certa chiusura alla capacità di apprezzare i “semina Verbi” esistenti nelle religioni non cristiane, ma anche ad un confronto, spesso teso e ostile fra le diverse confessioni cristiane. A partire dal Vaticano II si inizia un processo di scoperta di tali “semina Verbi” e un atteggiamento di dialogo positivo verso le religioni. Certamente questo processo non è stato esente da polemiche, gravi ambiguità in alcuni casi e da dibattiti teologici ancora in corso. Ci riferiamo concretamente al bisogno di una maggiore e chiarifica di tematiche che sono state affrontate da documenti del magistero come l’esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi e le encicliche Redemptor Hominis, Redemptoris Missio ed altri documenti dei vari Sinodi Generali o Speciali, nel Dominus Iesus, e altri documenti recenti del Magistero che toccano temi di cristologica, soteriologia, dialogo ecumenico e dialogo interreligioso, l’inculturazione, la promozione umana, la giustizia e la pace, la liberazione, l’ecologia e altri. Il dibattito teologico in rapporto al tema missionario, quello della salvezza, dell’unicità o singolarità di Cristo, il ruolo salvifico delle religioni sono specialmente vivi. Alcuni teologi, pretendendo basarsi su un’interpretazione del Vaticano II hanno formulato una teologia del pluralismo religioso come qualcosa voluta da Dio e da qui sorgerebbe un pluralismo soteriologico tanto nel suo contenuto come nella sua mediazione. Assieme al pluralismo religioso e soteriologico, alcuni tentano di ridefinire il concetto stesso di salvezza, considerandola come antropocentrica. Questa concezione può chiamarsi soteriologia orizzontale. Per loro la liberazione, la promozione umana e benessere umano sono espressioni di fini soteriologici ultimi. In questa situazione, l’abilitazione dei poveri, degli oppressi e dei marginati acquisisce carattere prioritario nella missione della Chiesa e nell’evangelizzazione. In diversi casi si avverte una tendenza sottile a ridurre la soteriologia cristiana ad una soteriologia orizzontale del benessere umano come salvezza. In questo si vede l’influsso di fondo della mentalità filosofica che ha permeato la cultura occidentale a partire, soprattutto dal Seicento fino ad oggi. Da qui viene il silenzio circa il problema del peccato, del bisogno della riconciliazione con Dio e con il prossimo, di Gesù Cristo come Mediatore unico, della Grazia, dei sacramenti, ecc... 
Presupposti filosofici nati da alcune posizioni moderne che portano alla negazione di ogni verità oggettiva e quindi alla relativizzazione della fede e della missione teologica
6.
La teologia contemporanea della missione presuppone un’accettazione acritica dei principi o posizioni filosofiche postmoderne. La validità di qualsiasi verità religiosa e morale dipende dalla sua efficacia e dal fatto che si possa verificare. Le religioni sono il risultato dell’esperienza religiosa, che si esprime in maniera diversa nelle diverse culture. In questo senso la religione è sempre un fatto culturale e spesso anche etnico o legato ad una determinata cultura etnica. In questa maniera, i principi del pluralismo religioso si prendono dal postmodernismo. Quindi la verità non ha una sua consistenza ontologica, ma può variare o essere percepita da diverse angolature da parte del soggetto (relativismo teologico). Le verità, e in particolare quelle religiose e morali, sono determinate dalla storia, e non al contrario. Dato che le verità, e i valori universali e permanenti sono relativi, non è possibile una rivelazione e una salvezza universalmente vincolante. E’ evidente che il relativismo filosofico della verità porta al relativismo religioso e, di conseguenza, al relativismo nella fede.

Fondamenti teologici della missio Ad Gentes
7.
Ci limitiamo a segnalare sommariamente alcuni aspetti da tenere presenti in una riflessione teologica sulla missione: Anzitutto nei nostri giorni ci è stata offerta da parte del magistero ecclesiale un strumento di riflessione teologica che ha voluto rispondere alle questioni o alle posizioni desunte dagli atteggiamenti filosofici sopra accennati. Mi riferisco alla Fides et Ratio. Dio è conoscibile all’intelletto umano e si può rivelare all’uomo per la sua salvezza. Questo corrisponde al cuore dell’uomo, alla sua esigenza primaria, costitutiva, fondamentale, al “suo senso religioso”. Un fenomeno che troviamo nella storia dell’umanità è quello religioso, la creatività religiosa e la formazione delle religioni nella storia. Di fronte all’enigma ultimo, l’uomo ha cercato di immaginare, definire tale mistero in rapporto a sé, di concepire quindi un modo di relazione con esso. In tutti i tempi dunque, l’uomo ha cercato di immaginare la relazione che intercorreva tra il punto effimero della sua esistenza e il significato totale di essa. E’ la creatività religiosa dell’uomo. La religione è l’insieme espressivo (concettuale-dottrinale, pratico-morale e rituale-liturgico) di questo sforzo immaginativo ragionevole. Essa dipende quindi dalla tradizione, dall’ambiente, dal momento storico, come anche da ogni singolo temperamento personale. Nelle diverse religioni si riscontra una diversità di atteggiamenti nei confronti della divinità: essi vanno da un rapporto di scambio (do ut des) ad un rapporto di fiducia e gratitudine (do quia dedisti). Come valutare quale sia la religione “migliore”? Non è pensabile di riuscire a conoscerle tutte e nemmeno di decidere quali siano le più importanti e nemmeno infine di farne una miscellanea. La soluzione più giusta è prendere sul serio la religione della propria tradizione; successivamente uno potrà cambiare se incontrerà soluzioni migliori.
8.
Ogni religione è permeata dall’esigenza della rivelazione. Anzitutto attraverso luoghi sacri, simboli, miti si viene incontro a questa esigenza. In secondo luogo attraverso la mediazione di altri uomini. In terzo luogo attraverso il fenomeno delle esperienze di tentativi di unione col divino operate attraverso diversi mezzi. Infine attraverso la certezza di tanti fondatori di essere portatori di una essenziale rivelazione di Dio. Anomala appare in questo contesto la certezza rivelativa della fede di Israele. La fede di Israele è stata sempre un rapporto con un avvenimento, con un auto-attestazione divina nella storia; ed è trascinatrice della vicenda di tutto un popolo. Questa esigenza e domanda dell’uomo non è rimasta inattesa. “Il Mistero ha scelto di entrare nella storia dell’uomo con una storia identica a quella di qualsiasi uomo: vi è entrato perciò in maniera impercettibile, senza nessuno che lo potesse osservare e registrare. A un certo punto si è posto e per chi lo ha incontrato quello è stato il grande istante della sua vita e della storia tutta”
. E’ il mistero dell’incarnazione di Gesù Cristo nel grembo di Maria Vergine; è il mistero del suo metodo nel rivelarsi ai primi che lo hanno incontrato e seguito lungo la storia umana.
9.
Il mistero di Gesù Cristo è la risposta compiuta al “senso religioso dell’uomo”, è quindi la risposta alle sue domande fondamentali e ai problemi che lo assillano come il problema del male e del peccato. L’uomo ha bisogno della redenzione radicale dal peccato, dell’alienazione, del mistero della morte e della sopravvivenza dopo la morte. Gesù Cristo è la risposta al problema del peccato, del male e della morte. E’ una risposta universale, offerta a tutti. Tutti sono invitati ad accettarla e a condividerla. Tale è la ragionevole pretesa cristiana. Ci troviamo di fronte ad una inimmaginabile pretesa: la pretesa di una religione che dice “io sono la religione, l’unica strada”. Può sorgere una istintiva ripugnanza di fronte a questa ‘presunzione’; ma sarebbe ingiusto non domandarsi il motivo di questa grande pretesa. Nel cristianesimo dunque l’enigma si presenta come un fatto nella traiettoria umana. L’unica cosa ragionevole da fare è domandarsi: è accaduto o no? Se fosse accaduto, questa strada sarebbe definitivamente l’unica e la più capace di valorizzare il positivo rinvenibile in tutte le altre. Accade così un capovolgimento del metodo religioso: non più il tentativo dell’uomo di stabilire un rapporto col Mistero, ma l’imbattersi in un fatto presente, l’esperienza di un incontro, la semplicità di un riconoscimento, l’obbedienza ad un fatto. I cristiani sono consapevoli che altre religioni offrono interpretazioni simili o differenti della vita e del problema del male. I cristiani devono rispettare tali offerte di liberazione umana, ma senza rinunciare alla fede fondamentale in Gesù Cristo come unico Salvatore di tutti. Quindi Gesù Cristo è la risposta totale alla condizione umana, alla situazione di peccato e al desiderio di pienezza di vita che ogni persona ha insita nel proprio cuore come domanda fondamentale. Ciò è a quanto si chiama “il senso religioso” della persona, che è il desiderio di pienezza, di felicità e di eternità.

10.
Non bisogna, però, confondere “senso religioso” e “fede” cristiana
. Il “senso religioso” identifica il carattere ultimo dell’esperienza esistenziale; “i fattori ultimi che strutturano la vita dell’uomo, cioè quegli inestirpabili desideri di quelle irriducibili esigenze che ogni uomo sorprende come costitutive del proprio essere… Tali fattori hanno l’ampiezza del rapporto con l’infinito… Il senso religioso non è nient’altro che la domanda di totalità costitutiva della nostra ragione presente in ogni azione, in quanto ogni azione dell’uomo è provocata da un bisogno”. E’ allora la ragione come coscienza della realtà totale. “Ogni religiosità nasce dalla esigenza di significato totale, manifestandosi come intuizione vissuta del Mistero, in quanto incommensurabile risposta a tale esigenza”. Tale aspetto, però non è da confondersi con la fede cristiana. Alcuni intendono la “fede” come un aspetto della religiosità; come un “tipo di sentimento con cui vivere l’irrequieta ricerca della propria origine e del proprio destino, che è appunto l’elemento più suggestivo di ogni “religione”
. La fede cristiana è ben differente: la nostra ragione si apre al Mistero. La fede cristiana è un dono ricevuto gratuitamente dal Mistero divino che si comunica all’uomo; mentre la religiosità nasce dall’esigenza di significato destata nell’impatto con il reale. La fede è riconoscere una presenza eccezionale, corrispondente in modo totale al proprio destino, ed è aderire a questa Presenza. E’ la memoria di un fatto storico, un fatto che raggiunge e tocca ad ogni persona e che la persona concreta è chiamata ad accogliere, a aderire concretamente: è il Mistero dell’Incarnazione di Dio nel suo figlio Gesù Cristo. I cristiani sono consapevoli quindi che la presenza Incarnata del Mistero nella storia è un fatto accaduto, un avvenimento. Non si tratta più di un ipotesi. L’annuncio cristiano dice “sì; questo è accaduto”. La domanda quindi diventa quest’altra: “Chi è Gesù Cristo?” E ciò porta conseguentemente a prendere posizione personale di fronte a Cristo, come capitò agli apostoli, dove si vede con chiarezza la ragione per cui un uomo può credere a Cristo: la profonda corrispondenza umana e ragionevole delle sue esigenze con l’avvenimento dell’uomo Gesù di Nazaret. E’ profondamente ragionevole attaccarsi a Cristo “e quindi si è condotti dall’esperienza dell’incontro con la sua umanità alla grande domanda circa la sua divinità. Non è il ragionamento astratto che fa crescere, che allarga la mente, ma il trovare nell’umanità un momento di verità raggiunta e detta. È la grande inversione di metodo che segna il passaggio dal senso religioso alla fede: non è più un ricercare pieno di incognite, ma la sorpresa di un fatto accaduto nella storia degli uomini” 
 . E come affermava Kierkegaard nel suo Diario: “La forma più bassa dello scandalo, umanamente parlando, è lasciare senza soluzione tutto il problema intorno a Cristo […]. Che il Cristianesimo ti è stato annunciato significa che tu devi prendere posizione di fronte a Cristo. Egli, o il fatto che Egli esiste, o il fatto che sia esistito è la decisione di tutta l’esistenza”. E’ quindi l’esperienza di una presenza e di un incontro singolare. Il tema della singolarità di Cristo, e quindi delle esigenze intrinseche dell’annuncio cristiano affondano le proprie radici precisamente qui. Tale è il vangelo cristiano e quindi il senso della Missione come annuncio di salvezza, come testimonianza di una presenza salvifica, come totalità di risposta alla domanda fondamentale dell’uomo. Entriamo così nel problema della Missione come luogo, come contenuto e come metodo.

Missione ed ecclesiologia di comunione
11.
L’ecclesiologia di comunione è una ecclesiologia di koinonia o fraternità. Il Papa Francesco direbbe anche di tenerezza. In ciò gli altri riconoscono che i cristiani sono discepoli di Gesù Cristo e si sveglia in altri credenti il desiderio di essere come i cristiani. Ma cosa vuol dire che la missione è frutto di comunione? La missione nasce dal desiderio di comunione, in quanto la struttura fondamentale dell’uomo è già in se stessa comunionale. In primo luogo la missione è iniziativa del Padre che chiama tutti alla comunione con Lui nel suo Figlio Gesù Cristo, con la forza e il vincolo dello Spirito Santo. La Chiesa è nata come comunione e la stessa parola ekklesia esprime, nel suo significato etimologico e di contenuto, tale chiamata alla comunione di persone libere, nel nostro caso, con la libertà portata da Cristo che ci fa diventare tutti attraverso il battesimo in “pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1 Pietr 2, 5). Siamo quindi “la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua mirabile luce; voi che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1 Petr 2, 9-10, cfr. Efes 1, 14; 2, 11-22 ; Rom 3, 24-27 ; Col. 1, 12-13; Att. 26, 18).

12.
Purtroppo nella storia del cristianesimo ci troviamo spesso con fatti che contraddicono questa struttura fondamentale della persona di chiamata alla comunione e della Chiesa come realtà di comunione e di tenerezza. Molte chiese locali si trovano divise a causa di rivalità, di fattori politici, di divisioni etniche. Questi fatti dolorosi sono una testimonianza contraria alla missione di redenzione di Gesù Cristo. Con frequenza, l’uomo postmoderno vede un volto di Gesù Cristo, ma sfigurato in alcune situazioni dell chiese locali. Queste divisioni sono assai dannose per la missione della Chiesa. La ecclesiologia di comunione rimane ridotta con frequenza ai documenti. L’insieme attuale delle strutture, dell’esercizio dell’autorità, del dialogo fra le stesse Chiese locali non esprimono sufficientemente l’ecclesiologia di comunione e quindi debilitano la missio Ad Gentes. Un certo tipo di ecclesiologia spesso vigente in molti ambiti della Chiesa ha bisogno di un cambiamento in ordine a diventare un’ecclesiologia di comunione a tutti i livelli, come il Papa Francesco cerca di ispirare con la sua Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium. La missio Ad Gentes dentro della propria Chiesa locale e la missio Ad Gentes fuori non sempre costituiscono una priorità per molti responsabili della Chiesa. Non raramente gli stessi organismi dedicati alla promozione della missione non sono entusiasti de la missio Ad Gentes. Anche in questi si avverte la tendenza ad una missionologia parziale e spesso sfocata, riducendo la missione ad uno solo dei suoi aspetti, e spesso anche questi ridotti e parziali come: il dialogo intereligioso senza proclamazione del fatto cristiano, il dialogo ecumenico, la promozione di valori comuni, il lavoro di promozione sociale, l’impegno e compromesso nella politica e nella liberazione socio-politica, il lavoro per la giustizia e la pace, l’ecologia, ecc... L’uso missionario della Parola di Dio è proverbialmente povero nella Chiesa cattolica. Nella formazione teologica, la formazione dottrinale è l’aspetto prioritario, ma la famigliarità con la Parola di Dio, la conoscenza dei Padri e della grande Tradizione della Chiesa è ridotta spesso ai minimi termini. In alcuni paesi assistiamo anche al fatto della facile attrattiva di alcuni cattolici per le chiese evangeliche o addirittura per le sette para-cristiane. Le esperienze di fraternità in alcune comunità della Chiesa cattolica e la missione del laico cristiano non attraggono gli altri. In alcuni paesi dell’America Latina, anche nel Brasile stesso, il numero dei cristiani evangelici è cresciuto con una forza notevole negli ultimi anni superando in alcuni luoghi perfino i cattolici
. Le Chiese evangeliche non hanno la preoccupazione della Chiesa Cattolica di esaminare con cura il concetto di missione e di definirlo. Si trovano anche fuori  dal Consiglio Mondiale delle Chiese, diviso in ciò che riguarda il concetto di missio Ad Gentes, allo stesso modo che molti teologi nella Chiesa cattolica.

Formazione per la missione
13.
Anche se esistono numerosi documenti sulla formazione teologica, l’insegnamento della teologia è poco orientata alla missione. Molti seminari e centri di insegnamento teologico cattolico non offrono alcun corso sulla teologia della missione. Gran parte della formazione sembra essere orientata alla professione ministeriale. Esiste poco interesse per la missio ad intra, e ancora molto meno per la missio ad extra. Molti candidati al sacerdozio, con il loro stile di vita e le loro preoccupazioni, dimostrano che non si trovano in missione Ad Gentes, lasciando ad un lato il Vangelo come lo sentiva Paolo: “Non è per me un vanto predicare il vangelo; e un dovere per me; guai a me se non predicasse il vangelo!” (1 Cor. 9, 16). Abbiamo bisogno di una visione chiara della missione di Dio al mondo, del luogo del dialogo, dell’inculturazione, dello sviluppo umano, della promozione dei “valori del Regno”, dentro però di una chiara teologia cristologica e soteriologica. Tutti gli aspetti accennati non esauriscono la realtà della missione di Dio al mondo in Gesù Cristo. Il pentimento, il perdono dei peccati e la riconciliazione con Dio e con il prossimo si compiono in Gesù Cristo. Senza questa caratteristica la Chiesa sarebbe come qualsiasi altra organizzazione umana. Gesù Cristo è la pace dell’uomo, la redenzione, la riconciliazione e la sapienza di salvezza. Per i cristiani, il cammino verso il “Regno”, il cammino verso l’uomo, passa sempre e solo attraverso Gesù Cristo. Qualsiasi altro cammino non è cammino. Egli è il cammino, la Verità e la Vita (Giov 14, 6). Le altre strade finiscono in vicoli ciechi senza di Lui.

La missione in un mondo multireligioso e multiculturale
14.
Il dialogo è oggi una parte integrante della missio Ad Gentes. Il dialogo però e i rapporti sociali non esauriscono la missio Ad Gentes. Il dialogo inter-religioso non è possibile là dove non è in atto il dialogo intra-religioso. I problemi attuali che si trovano all’ora di inculturare il Vangelo nella liturgia, nella legislazione canonica, nell’uso dei ricorsi spirituali dimostrano il bisogno urgente di tale attenzione. La storia della missione “Ad Gentes” dimostra spesso le conseguenze negative di una tale disattenzione. Il fatto stesso che spesso nella storia passata siano stati dure vertenze e in seguito pentimenti di decisioni importanti per l’evangelizzazione  (basta ricordare la drammatica storia della controversia sui Riti cinesi e malabaresi e simili)
. 
15.
Anche nel mondo attuale della postmodernità ci sono situazioni di difficile confronto o di chiara ambiguità; questo mondo risulta spesso impermeabile alla fede cristiana, dato che rifiuta esperienze trascendenti. Dopo c’è anche il mondo tecnocratico, che pretende risolvere i problemi per mezzo della tecnologia. Il mondo della politica si propone di riorganizzare il mondo basandosi in ideologie politiche spesso ben lontane dall’esperienza cristiana. Esiste anche un mondo dove si diffondono alcune correnti, dove la religione è ridotta ad un puro spiritualismo disincarnato. Infine, bisogna parlare del mondo della New Age, che afferma di poter offrire benessere fisico e psicologico all’uomo contemporaneo; tutte queste concezioni spesso sono forme di neognosi
. Anche se è complessa la strada per entrare nei nuovi areopaghi sociali e culturali creati dalle culture contemporanee, è evidente che la formazione per la missione richiede nuovi stili di formazione. In ogni zona culturale la missione deve immaginare i propri metodi per farsi presente ed entrare in ogni specifico ambiente sociale e religioso. In primo luogo, è richiesto una conoscenza profonda di quanto c’è dietro e sotto l’attuale fenomeno culturale. In secondo luogo, è necessario creare un nuovo linguaggio di comunicazione e di missione che questo mondo culturale nuovo riesca a percepire
. 

Prospettive a partire da queste osservazioni
16.
Si è dato un cambio paradigmatico nel mondo e nella Chiesa. La cultura è diventata un elemento decisivo per la missione del futuro. Allo stesso modo, anche la promozione umana, il dialogo e il servizio sono elementi importanti per la missio Ad Gentes. Sono aspetti che la Missione di fatto deve tenere presenti. Senza mai dimenticare però che la missione non ha senso senza Gesù Cristo e senza la Chiesa, suo corpo visibile nello spazio e nel tempo della storia. È necessario conciliare il pluralismo delle culture e delle espressioni della fede con l’unità della fede. Questo è il lavoro dell’inculturazione del messaggio evangelico. Per raggiungere questo scopo, abbiamo bisogno di persone con esperienza multiculturale nei diversi livelli della Chiesa. Ciò richiede anche una adeguata formazione biblica, patristica, nella tradizione storica della Chiesa e teologica, che non si può ridurre alla semplice informazione dottrinale. Si richiede sempre di più conoscere anche bene la complessa situazione pluriculturale del mondo attuale. Un aspetto metodologico fondamentale nell’azione missionaria della Chiesa è l’importanza da dare al mistero della Chiesa come comunione e al senso chiaro d’appartenenza dei cristiani a Cristo, come Capo operante e vivo della stessa
.
17.
Questi brevi cenni ci fanno vedere al vivo e in azione il principio di sussidiarietà, oggi assai sentito anche in campo sociale e politico contro ogni tentazione di statalismo. Nella vita della Chiesa è stato sempre ad essa connaturale come struttura fondante in opera, fin dagli inizi. L’applicazione del principio esprime la stessa natura della Chiesa come un fatto che ha le sue origini nell’opera dello Spirito Santo fin dal giorno della Pentecoste. Tale sussidiarietà ha espressioni concrete anche in temi ecclesiali di carattere amministrativo e pastorale, sempre con il riferimento continuo e convinto al punto di base e di comunione che è la Sede di Pietro, “che ‘presiede alla comunione’, come ricordano varie testimonianze a partire dal II secolo, con tutte le sue prerogative e con una responsabilità di fronte alla Chiesa. Inoltre, la garanzia dell’appartenenza alla Chiesa si riscontra nell’unità dell’episcopato che pone le fondamenta della successione apostolica”
. Sussidiarietà non vuol dire creazione di tante chiese autocefale, ma una sinfonia armonica, seguendo l’immagine cara ai Padri: la comunità è vista come un coro di cantori che cantano all’unisono (Ignazio d’Antiochia), essa imita l’armonia dell’universo o del corpo umano (Clemente Romano), è assimilata ad una torre la cui pietra angolare è Cristo (Pastore di Erma). La comunità della Chiesa riceve la sua compattezza dalla presenza di Cristo, per cui il peccato più grande è attentare all’unità della Chiesa e a questa armonia (eretici e scismatici)... Per  i Padri la Chiesa è il tempio di Dio, la Sua dimora. Ciò che mantiene unita tale dimora, il punto della sua coesistenza, è proprio l’eucaristia; il ministero di vescovi e diaconi è finalizzato ad aiutare la costruzione della comunione ecclesiale. Essa è già di per sé annuncio missionario
. Nella Chiesa primitiva, quindi, si nota un’insistenza sull’armonia ecclesiale e, per usare le parole del Vaticano II a proposito dei presbiteri, ai pastori viene continuamente chiesta la capacità di discernimento, per verificare nella vita della Chiesa “se gli spiriti sono di Dio” e per “scoprire con senso di fede, riconoscere con gioia, e fomentare con diligenza i multiformi carismi dei laici, quelli più umili come quelli più alti” (Presbyterorum Ordinis, 9)”
. Per questo è necessario un’apertura per accogliere ed ascoltare le voci profetiche nella vita della Chiesa. Questa attenzione alle modalità continue del parlare dello Spirito Santo nella Chiesa fa parte della tradizione di essa; in questo si sono distinti i grandi Papi che hanno sempre accolto la voce dei santi in momenti spesso complessi e travagliati, e l’hanno accolto come segni tempestivi della cura amorosa di Cristo per la sua Chiesa.

18.
La Chiesa non si può paragonare ad alcun sistema politico nel senso moderno del termine. E’ un mistero di Comunione, la cui testa è Cristo stesso e dove Pietro e gli altri Apostoli e i loro successori hanno il mandato ricevuto da Cristo “di pascere il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per fora ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E’ quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1 Pietr. 5, 2-4). In una comunità tutti devono essere ascoltati. Questo atteggiamento di ascolto era assai vivo nella Chiesa primitiva. Nel terzo millennio si dovrebbe ricuperare questa dimensione. In questo senso la Chiesa è chiamata ad diventare sempre di più una Chiesa in movimento, perché “pur attraversando tutte le difficoltà del tempo, la Chiesa assume sempre più la fisionomia di un movimento; non ha frontiere né nella carità, né nello spazio, né nel tempo (cfr. Didachè)”.
 “A ogni modo, l’avvenimento fondamentale, il continuo punto di riferimento, resta la fede nella resurrezione di Cristo (cfr.  1 Cor. 15), sperimentata come un fatto concreto: la presenza di Cristo vivo nell’avvenimento misterioso della Sua Chiesa. Chi accoglie la fede cristiana, il “Vangelo”, sa che in esso sta la radice di tutto, la testimonianza che si deve dare, da suggellare, se necessario, con il proprio sangue”.
 I responsabili della Chiesa hanno oggi, come sempre, la missione di “custodire il deposito” della fede, come ricordava Paolo a Timoteo (cfr. 1 Tim 6, 20; anche: 6,11-16, 2 Tim 1, 12 e 14). Purtroppo si insinuano continuamente nella vita della Chiesa tendenze relativiste che riguardano la sua missione. E’ compito dei vescovi di essere vigilanti, nel senso del termine originale della parola vescovo. Questa missione spesso è incomoda e impopolare, forse oggi, come in altri tempi travagliati della storia della Chiesa, pensiamo ai tempi della controversia ariana, la missione dei vescovi ha questo peso e il bisogno di questa testimonianze spesso di martirio incruento.Un loro silenzio e impotenza danneggia la vita di fede e danneggia la missione. Un loro primo compito è quindi quello di verificare l’insegnamento teologico della cristologia e della soteriologia che spesso sono insegnate in modo ambiguo e relativistico nei centri di formazione.
19.
Già il beato Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte ci riconduceva introducendoci nel II millennio, come all’inizio del suo Pontificato, al punto focale di tutto: Cristo Redemptor hominis, offrendoci i criteri per affrontare nel nostro caso i problemi di fondo della missione: 

a. Il bisogno e il senso dell’incontro con Gesù Cristo, 

b. La contemplazione del volto di Gesù Cristo, 

c. Il bisogno di ripartire da Gesù Cristo, 

d. Il senso della testimonianza dell’amore di Gesù Cristo.
Tale è il marco della riflessione teologica e della proposta cristiana sulla Missione. Spesso trattando il problema della Missione si distinguono come livelli o estratti diversi e a se stanti, sconnessi: 1) quello antropologico; 2) quello sociologico, culturale e politico; 3) quello soteriologico e religioso; 4) quello cristologico; 5) quello ecclesiologico. Dentro di ognuno di essi si possono trattare o distinguere come cose a se stanti aspetti diversi, ma come estratti a se stanti, e spesso contrapposti e dicotomici. Il risultato è una frantumazione della missione e spesso una visione “schizofrenica” della stessa. Se ogni livello, specialmente i primi, è completo e a se stante, a cosa serve allora Cristo, la Chiesa? Sarebbero di fatto delle aggiunte superflue. Invece senza Cristo non esiste la realtà, non esiste niente! Lui è al Centro
. E’ la consistenza di tutto (cfr. Col. 1, 17). Egli è l’Avvenimento
, ciò è: indica la “coincidenza” tra realtà e Mistero, tra esperienza normale e Mistero; come afferma s. Paolo ai Colossesi: parlando della falsa ascesi secondo gli elementi del mondo, “tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo!” (Col. 2, 17). 

a) La centralità di Cristo è il punto di partenza della missione della Chiesa (e quindi l’identità formativa di ogni cristiano): “E’ lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo” (Col. 1, 28). 

b) La dimensione missionaria della Chiesa è essenziale e non funzionale per il cristiano. “Cristo, luce dei popoli” ha istituito la Chiesa come sacramento di salvezza: così inizia la Costituzione dogmatica fondamentale del Vaticano II, “Lumen gentium cum Cristo sit”
. Per questo Cristo ha promesso agli apostoli “di rimanere con loro fino alla fine del mondo” (cfr. Mat. 28, 20). Qui sono uniti indissolubilmente i caratteri essenziali del ministero apostolico: pneumatologico-carismatico e gerarchico-sacramentale. Qui radica anche la dimensione missionaria fondamentale di ogni battezzato. Così l’hanno capito i cristiani dei primi secoli: “La conversione del mondo antico al cristianesimo non fu il risultato di un’attività pianificata, ma il frutto della prova della fede nel modo come si rendeva visibile nella vita dei cristiani e nelle comunità della Chiesa. L’invito reale da esperienza ad esperienza e nient’altro fu, umanamente parlando, la forza missionaria dell’antica Chiesa. La comunità di vita della Chiesa invitava alla partecipazione a questa vita, in cui si svelava la verità da cui veniva questa vita. Viceversa l’apostasia dell’età moderna si fonda sulla caduta di verifica della fede nella vita dei cristiani. In questo si dimostra la grande responsabilità dei cristiani oggi…”
.

c) La dimensione missionaria, essenziale nella Chiesa, a volte si trova come spenta o paralizzata per diversi motivi, che sono riconducibili ad un appassimento della vita cristiana e del senso di appartenenza a Cristo e alla sua Chiesa. Da alcuni si vorrebbe sostituire dal “dialogo” come sistema permanente; come se Cristo non fosse più necessario ad essere annunziato. Non che si debba negare il fatto del dialogo interreligioso come lo intende il Vaticano II e i documenti successivi a questo proposito. Ma alcuni lo intendono in maniera assai diversa, e cio è: per loro il cristianesimo sarebbe una tradizione religiosa e come tale dovrebbe rimanere. Si evita la parola singolarità di Gesù Cristo, di verità. Così Cristo rimane solo un genio religioso, una delle strade salvifiche, non la Strada. Invece Cristo è l’autorivelarsi di Dio (cfr. Giov. 14, 8-11), il “Cammino, la  Verità e la Vita” (Giov. 14, 6). Quindi la centralità della cristologia investe tutta la formazione cristiana e quella missionaria. Dobbiamo uscire dalle nostre “tradizioni” per arrivare alla Verità piena. Questo è anche il senso di ogni inculturazione che avviene da se nella misura in cui si accoglie la singolarità di Cristo nella propria vita. Le applicazioni di carattere metodologico applicati alla missione sgorgano precisamente da questa singolarità e centralità di Gesù Cristo e del senso della sua Chiesa.

�  Cfr. Ad Gentes, 1. 


� Ad Gentes, 2.


� Cfr. giovanni paolo II, Redemptoris Missio, cap. I.


� Ibidem, cap. 1, nn. 9, 10, 11.


� Ad Gentes, 20.


� Il documento ricordava i dati statistici di allora: in Asia esistevano 2 sacerdoti ogni 100.000 abitanti, 4 in Africa, 13 in America Latina e in Oceania, 29 in America del Nord, e 37 in Europa. Queste statistiche sono già superate.


� Cfr. l. Giussani, Alle origini della pretesa cristiana, Jaca Book, 1988 - Rizzoli, Milano 2001², p. 51; trad. Spagnola:  Los orígenes de la pretensión cristiana, Encuentro, Madrid  1989.


�  L giussani – s. alberto – j. Prades, Generare tracce nella storia del mondo, Rizzoli, Milano 1998, pp. 21-22.


� Ibidem, p. 22.


� l. Giussani, Alle origini della pretesa cristiana, Rizzoli Milano 2011, pp. VI e 35. 


� Il noto studioso anglicano David Barret ha mostrato nei suoi studi questa crescita numerica delle Chiese evangeliche negli ultimi anni fino a raggiungere negli ultimi cinquant’anni i circa 500 milioni di membri.


� A volte decisioni con delle gravi conseguenze sono state prese a partire da condizionamenti vari che sicuramente ignoravano tutti i fattori delle questioni teologiche in gioco e delle circostanze reali della missione concreta su cui si prendevano quelle decisioni. Si sa l’importanza dell’esperienza e della conoscenza delle culture e delle situazioni e tradizioni di ogni popolo alla luce di quelle. In certi periodi della storia della Chiesa dilagarono decisioni e connubi tra missione ecclesiale e potere politico, mosse anche del fatto di motivazioni estranee al vero senso di Chiesa. Questo non ha aiutato certamente la vita della missione perché non era lo stile del Vangelo. Certamente il Mistero usa e passa attraverso l’umano nel suo attuare nella storia, ma ciò non toglie l’obbligo di chi ha la responsabilità apostolica della missione di curare ogni aspetto della missione secondo i criteri del Vangelo.


� Il fenomeno dilaga nel nostro mondo moderno:. cfr. Gnosis, in Communio, 19, novembre-diciembre (1997), Madrid;  j. ratzinger, Ser cristiano en la era neopagana,  (trad.) Ed. Encuentro, Madrid 1995;  eric voegelin, Il mito del mondo nuovo. Introduzione di Francesco Alberini, Rusconi, Milano 1990; in tedesco: Ersatz Religion (Vienna 1960);  Wissenschaft Politik and Gnosis (München 1959); in inglese: Scienze, Politics and Gnosticism (Chicago 1968); la traduzione italiana: I movimenti gnostici di massa del nostro tempo; Scienza, politica e gnosticismo.


� Dovranno sorgere nuovi metodi e strutture per la missio Ad Gentes attuale. I missionari sono chiamati ad essere testimoni viventi della Persona di Cristo e del suo Vangelo, con una umanità attraente dove emergano i valori trascendenti e universali che emanano continuamente dall’incontro con Cristo attraverso l’incontro con coloro che lo seguono. Quando ciò che è universale diventa particolare in quanto testimonianza, carità e servizio; al meno alcuni si apriranno all’incontro con Cristo incontrandosi con delle persone concrete che seguono Cristo e la cui umanità è attraente ed è stata trasformata dall’incontro con Lui, così come è successo nel Vangelo con i primi discepoli (cfr. Giov. 1, 35-51 ) e con i primi cristiani (cfr. Atti 2, 42-48; 4, 32-35).


�“La ekklesia dei primi cristiani risulta, fin dagli inizi, organizzata gerarchicamente e secondo una gerarchia che riceve la propria investitura dallo Spirito Santo per l’edificazione della comunità, all’interno della quale risaltano le figure dei dodici apostoli quale suo fondamento. La funzione fondamentale della gerarchia sarà, come ricorda sempre Pietro, quella di dare testimonianza di Gesù Cristo morto e risorto e di chiamare tutti a entrare nella comunione cristiana. Costoro guideranno la vita della comunità e utilizzeranno ogni mezzo a tale scopo, in continuo ascolto dello Spirito Santo. Cristo stesso li conferma continuamente in tale missione con i segni e i miracoli che opera attraverso di loro (cfr. Atti 2, 43; 5, 12). Costoro guidano l’attività missionaria della Chiesa sotto la guida di Pietro.... Quest’ultimo compie in tal modo la missione affidatagli da Cristo: confermare i suoi fratelli e pascere il suo gregge (cfr. Mt. 16, 18-19; Giov. 21, 15-19)” [F. gonzález fernández, I movimenti.., p. 35; Ed. Encuentro, p. 26].


� Ibidem, p. 42; Ed. Encuentro, p. 31.


� Cfr. J. Ratzinger, La eucaristía como génesis de la misión, in Communio, 19, nov-dic. (1997), pp. 495-513.


� F. gonzález fernández, I movimenti …, pp. 46-47; Ed. Encuentro, pp. 34-35.


� Ibidem, p. 47; Ed. Encuentro, p. 35.


� Ibidem, pp. 36-37; Ed. Encuentro, p. 27.


� Cfr. j. Ratzinger, Guardare Cristo. Esercizi di fede speranza e carità, Ed. Jaca Book, Milano 1989; in tedesco: Auf Christus schauen. Einübung in Glaube, Hoffnung, Liebe.


� Cfr. A. scola, Avvenimento e tradizione. Questioni di ecclesiologia, Ed. Jaca Book, Milano 1987.


� Lumen Gentium, I, 1.


�  j. Ratzinger, Guardare Cristo…, p. 31.
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